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VICEHIA • L'allucinante tragedia allunga la sanguinosa catena ielle vittime che scaimano per vivere 

Erano gli ultimi recuperanti per hobby 
i sette dilaniati dalla gelatina ad Asiago 

// maggior numero dì morti sì ebbe fra il 1946 e il 1955, ma mai nessuna sciagura aveva raggiunto, in un sol colpo, le dimensioni dì quest'ultima • Due anni fa 
l'ultima vittima di questo & mestiere» che Uno a sabato aveva provocato trecentottanta caduti • Cinque degli uccìsi erano a spettatori» • Un fungo nero dì terra, 
sassi e brandelli umani alto mezzo chilometro • Hel campo erano sepolti dai 3 ai 4 quintali dì esplosivo - la pietosa opera dì recupero dei resti umani • La vìsita dì Rumor 

DALL'INVIATO 
ASIAGO (V icenu) , 24 febbraio 
« Mai una disgrazia così »: 

nella piana di Melar — l'ag-
lomerato a circa due chilo
metri da Asiago dove, nel 
pomeriggio di ieri, sette cor
pi sono stati dilaniati dalla 
esplosione di un « deposito » 
di tubi di gelatina risalente 
alla prima guerra mondiale 
— non si riesce a commen
tare diversamente, nella chia
ra alba di questa mattina che 
sarà splendida e calda e pie
na di pietà e di curiosità, 
l'assurda tragedia che si è ab-
battuta su Asiago, sull'intero 
altopiano dei sette comuni. 

La sciagura è > entrata in 
tutte . le case per riportare 
l'angoscioso ricordo di una 
catena di morti e di mutila
zioni che, nome dopo nome, 
si è arricchita di numerosi 
anelli in tanti anni, dando 
corpo alla realtà, divenuta leg-

' gendaria, dei « recuperanti », 
degli uomini che, per neces
sità (soprattutto fra il '46 e 
il '55) e. successivamente, fi
no a ieri, per hobby, si sono 
massacrati nella ricerca dei 
residuati bellici. 

Ma nessuno ha memoria di 
una « disgrazia cosi ». Nel pro
nunciare queste parole, sem
plici e tragiche insieme, volti 
tesi da un dolore antico ri
cordano i 380 fratelli, parenti, 
amici dell'altopiano di Asia
go dilaniati dallo scoppio dei 
residuati dai quali pensavano 
di trarre qualche lira per cam
pare, o solamente un trofeo, 
un « pezzo » da esibire in una 
stanza, in una bottega, nel 
club di appartenenza. 

I sette di ieri sono entrati 
in quel numero che li com
prende e li confonde tutti, 
al di là dello scopo che li 
ha uccisi. Così il dolore e 
il lutto possono uscire dalle 
case che furono le case delle 
sette vittime, per diventare 
dolore e lutto di tutta la co
munità. Cosi com'era accadu
to per l'altra « disgrazia », la 
più grave fino a ieri, che nel 
lontano 1947 aveva ucciso tre 
persone, fra le quali ì due 
fratelli Ragazzi. 

L'ultima vittima della pri
ma guerra mondiale, Asiago 
l'aveva pianta solo due anni 
fa: Danilo Michelotto, 46 an
ni,' era morto nella cantina 
di casa mentre tentava'di svi
tare la spoletta di un grosso 
proiettile. Il primo ad accor
rere per scoprire un corpo 
orribilmente dilanato, era sta
to un vicino di casa, Franco 
Costa, un amico fraterno. 

A due anni di distanza, ieri, 
Franco Costa, 33 anni, idrau
lico, era con il cugino Oreste, 
47 anni, sarto, sulla piana di 
Melar. Nel vasto ripiano che 
d'estate fornisce pascolo ed è 
solitamente usato come poli
gono di tiro, i due avevano 
cercato per tutto il pomerig
gio con un rivelatore elettro
nico di fabbricazione ameri
cana. Poi, improvvisamente, 
il He detector era impazzito. 

I due incominciano a sca
vare febbrilmente la terra du
rissima per il gelo. Chiunque 
si trovi nei dintorni capisce 
che qualcosa è stato trovato 
e sa di doversi avvicinare per 
vedere e sapere. Cosi Antonio 
Vellar, 21 anni, studente, in 
attesa di essere arruolato nel
la guardia di finanza, passa 
la recinzione di filo spinato 
che separa il campo da via 
Cova, supera le sponde ghiac
ciate del piccolo torrente e 
raggiunge, cento metri più in 
là, i a recuperanti » per hobby. 

Danilo Del Sasso, 27 anni, 

GENOVA 

Alto dirigente 
della Dogana 
implicato in 

un vasto 
contrabbando 
di sigarette 

GENOVA, 24 febbraio 
Anche un alto funziona

rio della Dogana in servi
zio nel porto di Genova, 
risulta implicato nel vasto 
contrabbando di sigarette 
e di altra merce, compiu
to servendosi dei contai
ner*. Il funzionano in 
questione è riuscito a e-
clissarsi stamane, prima 
dell'arrivo nella sua abita
zione degli agenti della Tri
butaria, muniti di un ordi
ne di cattura firmato dal 
sostituto procuratore dot
tor Mano Sossi. -

Oltre alle sigarette, i 
grandi contenitori traspor
tati dalle speciali navi che 
attraccano al molo «Ron
co» dello scalo genovese, 
secondo alcune voci, con
tenevano anche armi, smer
ciate a uno Stato del Me
dio Oriente. 

Il magistrato inquirente, 
interpellato su queste vo
ci relative a un traffico di 
armi, ha dichiarato che vo
ci del genere sono giunte 
anche al suo ufficio, ma 
che, per ora, l'indagine è 
rivolta a un traffico ac
certato e sequestrato di 
tonnellate di sigarette di 
contrabbando. « Non pos
so fare dichiarazioni su 
tutto il risultato dell'inda
gine, che è ancora in cor
so», ha dichiarato il dot
tor Sossi, , 

! 

maestio di sci, ritorna dalla 
cima Ekar dove ha dato le
zioni tutto il giorno. Capita 
sul posto perchè in via Cova 
c'è la casa dove verrà ad abi
tare dopo il matrimonio che 
ha già fissato per il prossi
mo autunno. Vuole vedere lo 
stato di avanzamento dei la
vori di riattamento della ca
sa, ma scorge, invece, 50 me
tri più in là, nel bel mezzo 
della piana, i « recuperanti ». 
Non può fare a meno di rag
giungerli. , 

Suo zio Roberto, 45 anni, 
muratore, sta mungendo le 
mucche nella stalla di quella 
stessa casa. E' contento d'in
terrompere il suo monotono 
lavoro, affidandolo al fratel
lo Antonio, per potere assi
stere anch'egli alla « scoper
ta ». 

Mario Bau, 38 anni, mano
vale, e Valerio Rigoni, 39 an
ni, camionista, nel corso del
la settimana erano andati a 
finire con un camion in ma
novra in un campo lungo via 
Cova. Avevano provocato dei 
danni e il proprietario aveva 
chiesto la riparazione. En
trambi si erano riservati di 
fare il loro dovere sabato, 
giorno di riposo. Appena con
cluso il lavoro, corrono verso 
il luogo della ricerca. Sono 
ad un passo dagli altri cin
que quando un boato spaven
toso riempie la piana e si ri
percuote contro i muri di A-
siago. 

Il brigadiere Pietro Pietran
gelo, della squadra di polizia 
giudiziaria della stazione dei 
carabinieri di Asiago, che tor
na dalla stazione sciistica Ka-
berlaba, assieme alla moglie 
e ai due figli, vede un ampio 
fungo nero elevarsi per al
meno 500 metri dalla piana 
di Melar. Il suo orologio se
gna le 16,45. Quando giunge 
sul posto con i primi soccor
ritori, si rende conto imme
diatamente della dimensione 
della tragedia. 

Ciò che i « recuperanti » a-
vevano trovato — lo spieghe
ranno successivamente gli ar
tificieri — non poteva servire 
ad altro che a dare loro la 
morte: tubi di gelatina che i 
genieri della prima guerra 
mondiale usavano per far sal
tare reticolati, strade, ponti. 
Un « deposito » di tre, quat
tro quintali di esplosivo era 
stato dimenticato li, ad un 
centinaio di metri da una pol
veriera della quale non c'è 
più traccia, lungo una strada 
militare di sessanta anni fa, 
anch'essa, ormai, scomparsa. 

La gelatina non si deterio
ra con gli anni. Il gelo l'ha 
resa compatta e pericolosis
sima. E' bastato toccare un 
solo involucro con la punta 
di un piccone, anche molto 
lievemente, perchè esplodesse 
e facesse esplodere, « per sim
patia», anche gli altri tubi. 

Sul posto, non c'è che un 
grande cratere di dieci metri 
di diametro e profondo poco 
più di un metro, con un fon
do di pietra dura, di «sassi 
marci », come è chiamato que
sto tipo di roccia durissima, 
a falde, dalla gente del luogo. 
Intorno a questa buca, per 
un raggio di oltre 500 metri, 
sono stati sparsi zolle e pietre 
e resti umani, poveri resti 
di pochi centimetri: «Il pez
zo più grande — si osserva 
— è un mezzo piede». 

La pietosa opera di recu
pero comincia subito, mentre 
la tragedia è commentata nei 
bar e nelle strade, entra nelle 
case » getta nella disperazione 
moglie, figli, genitori, parenti 
e amici delel vittime. Si va 
avanti fino alle 21 alla luce 
delle fotoelettriche, in un'at
mosfera allucinante. 

Si riprende ancor prima che 
l'alba abbia illuminato del 
tutto la piana, quando è però 
possibile scorgere il segno di 
qualche altro pericolo. Ar
rivano squadre di volontari, 
le autorità, i carabinieri, gli 
alpini, gli uomini della Fo
restale. Si setaccia un'area va
stissima, muovendosi con 
circospezione, chinandosi per 
raccogliere un frammento di 
carne o di visceri, un ciuffo 
di capelli, piccoli lembi di 
stoffa, pezzi contorti di ferro 
che, per sessant'anni, ha con
tenuto l'inferno. 

Tutto viene posto in sac
chetti di plastica, dati m do
tazione a questi « recuperanti » 
di resti umani- Tutto viene 
ammucchiato in un unico po
sto. Ci si muove molto len
tamente, più che per paura, 
per pietà. Allo stesso modo 
come si parla sottovoce nel 
raccontare di questi « ragaz
zi », della loro vita, della loro 
morte assurda, della morte di 
tanti - altri, delle mutilazioni 
terribili che molti portano con 
sé, in tutto l'altopiano: « Qua
si ogni famiglia, qui, ha un 
morto o un disgraziato»: i 
« disgraziati » sono quelli che 
sono scampati alla morte ma 
hanno lasciato «in pegno» 
una mano, un braccio, una 
gamba. 

Una volta i «recuperanti» 
erano tanti, praticamente tut
ti. Faceva gola il ferro, il ra
me, l'ottone, il piombo, per
fino la polvere... Si recupe
rava, si vendeva, si viveva. 
Spesso si smetteva solo il 
giorno prima della partenza 
per l'estero: l'emigrazione ha 
fatto diminuire, infatti, per 
anni, con la popolazione, an
che il numero dei «recupe
ranti». 

Poi è venuto il turismo, in 
queste zone, si sono tirate 
su le stazioni sciistiche. I 
«recuperanti», per necessità, 
per vivere, si sono ulterior
mente ridotti. 

Nel pomeriggio, il presiden
te del Consiglio on. Rumor 
si è recato ad Asiago per ren
dere omaggio alle vittime. 

Domenico D'Agostino 

Peculato ai danni del Comune 

Per il «sacco» di Catania 
condannati l'ex sindaco 

e un ex assessore de 
Una colossale speculazione nel quartiere San Berìllio avviò 77 anni fa la caotica 
crescita urbanìstica della città • Ai due amministratori e all'ex segretario comu
nale 4 anni e 5 mesi dì reclusione • Al presidente dell'Immobiliare cinque anni 

ASIAGO — Un gruppo di volontari rastrella il campo in cui è m i n u t i l'asplotiona, par recuperar* brandelli umani. (Telefoto AP) 

Teppisti 
fascisti 

assaltano 
un filobus 

NAPOLI, 24 febbraio 
Una banda di fascisti ha 

assalito stamattina un filo
bus dei trasporti pubblici 
a Portici col proposito di 
« punire » un gruppo di 
giovani — provenienti da 
una manifestazione della 
Federazione giovanile so
cialista — che, al passag
gio davanti alla sede del 
MSI a bordo del pull
man, avevano gridato slo-
gans Lrttifascisti. I teppi
sti hanno staccato il trol
ley dell'automezzo, poi 
hanno lanciato sassi che 
hanno spaccato alcuni fi
nestrini, costringendo così 
il conducente a rallentare, 
e a fermarsi. L'intervento 
della polizia ha evitato 
che si giungesse allo scon
tro. Gli agenti hanno bloc
cato alcuni degli • aggres
sori arrestandone uno, Ci
ro Nocerino, di ventotto 
anni, sotto l'accusa di isti
gazione a delinquere e re
sistenza. 

DALLA REDAZIONE 
PALERMO, 24 febbraio 

Lo « scandalo del San Be
rillio », vecchio di 17 anni, 
ma tuttora drammaticamen
te attuale per 1 vistosi effet
ti provocati sulla scomposta 
crescita urbanistica di Cata
nia da questa colossale ope
razione speculativa condotta 
dall'Immobiliare in combutta 
con l'Amministrazione de al 
Comune, è stato finalmente 
stigmatizzato in un'aula di 
giustizia. 

I giudici della prima sezio
ne penale del Tribunale di 
Catania (presidente Quattroc
chi), dopo quattro ore di ca
mera di consiglio, e dopo 33 
udienze svoltesi nell'arco di 
quattro mesi, hanno ricono
sciuto ieri a tarda sera l'ex 
sindaco, l'assessore ai lavori 
pubblici — tutti e due della 
DC —, il segretario generale 
del Comune del tempo e lo 
attuale presidente dell'Immo
biliare (allora amministratore 
delegato della società « colle
gata» che condusse in porto 
il sacco del centro storico di 
Catania) colpevoli di pecula
to ai danni del Comune, con
dannando i primi tre a quat
tro anni e cinque mesi di 
reclusione e il quarto a cin
que anni. 

Gli imputati, che hanno an
nunciato di aver interposto 
appello, sono stati pure con
dannati alla interdizione per
petua dai pubblici uffici, men
tre il tribunale ha condonato 

Ieri l'esperimento giudiziale in Piazza della Scala e all'Arena di Milano 

SVENTATO UN TENTATIVO DI RINVIO DEL PM 
Ricostruita la tragica morte di Tavecchio 

Imputati di omicidio colposo sono il capitano Dario Del Medico e l'agente lavino - Singolare comportamento di un ufficiale di polizia e di alcuni funzionari in borghese 
nei confronti di un testimone - // contrasto sulla distanza della colonna di polizìa dal punto in cuijl pensionato tu colpito a morte da un candelotto lacrimogeno 

- -*>* MILANO, 24 febbraio 
L'improvviso mutamento del

le posizioni sostenute fin qui 
da parte del pubblico mini
stero De Liguori, ha carat
terizzato e messo in forse per 
un attimo l'inìzio dell'esperi
mento giudiziale deciso dalla 
quinta sezione del tribunale, 
presieduta dal dottor Renato 
Cacamo, che si è riunita que
sta mattina in via Verdi per 
ricostruire le fasi della mor
te del pensionato Giuseppe 
Tavecchio, colpito da un can
delotto lacrimogeno esploso in 
piazza Scala l'il marzo 1972 
dalla polizia ai margini di 
una manifestazione indetta dai 
gruppetti: per questo tragico 
fatto sono imputati di omici
dio colposo il capitano Dario 
Del Medico che diede l'assur
do ordine di sparare contro 
inermi passanti e l'agente 
Vincenzo lavino che esplose 
il colpo. -

Prima di potere schierare la 
colonna cosi come doveva es
sere quel giorno, si è dovuto 
superare un incidente solle
vato dal pubblico ministero. 
A differenza di quanto aveva 
sostenuto in aula, che cioè 
sullo stesso luogo dei tragici 
fatti venissero accuratamen
te riprodotte le medesime con
dizioni e venissero esplosi 
candelotti di prova, come ave
va fatto verbalizzare lo stesso 
presidente, De Liguori ha so
stenuto improvvisamente che 
non si potevano sparare i can
delotti perchè questo avrebbe 
comportato il rischio di dan
ni alle cose e alle persone. 
Poiché il tribunale ha respin
to l'opposizione, De Liguori 
allora ha tirato fuori un fo
glietto, dattiloscritto in pre
cedenza, e ha letto il suo ri

corso alla Cassazione affer
mando che, a suo giudizio, la 
decisione del tribunale era da 
considerarsi abnorme (non 
prevista e violante il sistema 
processuale) e tale da mette
re in pericolo l'ordine pub
blico. 

L'iniziativa della pubblica 
accusa, che avrebbe potuto 
provocare il rinvio sine die 
del processo fino a quando, 
cioè, la Cassazione non si fos
se espressa, è stata però bloc
cata dalla proposta fatta dal
la parte civile ( Pecorella, Jan
ni, Boneschi) di ricostruire le 
posizioni in via Verdi e di 
effettuare le prove di sparo 
dei candelotti in luogo n aper
to ». Il tribunale ha deciso in 
questo senso, rilevando pole
micamente che resperimento 
giudiziale non solo è del tut
to « canonico », ma che era
no state prese tutte le oppor
tune cautele. 

Sventato questo pericolo, 
che getta indubbiamente om
bre sulla volontà della pubbli
ca accusa, si è proceduto a 
individuare la posizione del
la colonna. Non è stata una 
cosa facile. 

Secondo il capitano Montal-
do, che la guidava, la colon
na si trovava a 126 metri di 
distanza dal punto in cui Ta
vecchio venne colpito. Ma la 
parte civile, confortando la 
sua tesi con le fotografie dal
le quali si vede chiaramente 
la posizione delle camionette, 
ha individuato il luogo ponen
dolo molto più vicino, a cir
ca 74 metri. Sul contrasto fra 
le due versioni ci sarà scon
tro aspro in aula. Ma anche 
in via Verdi non è mancato 
il contrasto, soprattutto per 
lo strano atteggiamento di al-
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L'aw. Musio Sale viola 
il blocco della 

circolazione domenicale 
GENOVA, 24 febbraio 

Ressa di gente, stamattina. 
attorno all'avvocato Nino Mu
sio Sale che, deliberatamente, 
assieme ad altri cinque con
ducenti d'auto e a un moto
ciclista, ha violato le norme 
che bloccano la circolazione 
domenicale degli autoveicoli 
privati. 

La ' manifestazione, seguita 
da - migliaia di persone, in 
gran parte attirate dalla cu
riosità e soprattutto invoglia
te da una splendida giorna
ta di sole, ha avuto il suo 
epicentro in piazza della Vit
toria. Qui l'eccentrico penali
sta si è indirizzato alla folla 
con un megafono, ha spiega
to che egli considera del tut
to illegale il blocco della cir
colazione domenicale e che ri
sponderà con una denuncia 
per violenza privata a chi gli 
impedirà con misure punitive 
di circolare in auto.. • - • 

Musio Sale, seguito dai suoi 
fan*, è poi salito sulla sua 
«Mini Morris» ed è partito, 

seguito da altre cinque auto
vetture e da una « Vespa ». 

Con strepito di clacson. le 
auto si sono avviate a passo 
d'uomo seguite da diverse 
migliaia di persone. Il corteo 
(nel quale si sono inseriti an
che i giovani della destra con 
distribuzione di manifestini e 
che ha registrato persino la 
presenza di maschere carneva
lesche compreso lo sceicco di 
turno con cartello inneggian
te al « grande e giusto Mu
sio Sale»), ha percorso le 
vie del centro e si è anda
to sempre più assottigliando. 

Musio Sale e gli altri vio
latori del blocco sono stati 
soltanto ammoniti più volte 
da commissari di polizia e vi
gili. Ora riceveranno a domi
cilio le salate multe. « Non le 
pagheremo e faremo il proces
so contro il blocco della cir
colazione» ha annunciato Mu
sio Sale, fissando per la pros
sima domenica, alle 10,30, un 
appuntamento nel centro di 
Roma, dove intende ripetere 
la manifestazione antiblocco, 

cuni testimoni. Ad un certo 
punto vi - è - stato anche un 
singolare incidente. Il capi
tano Montaldo si è avvici
nato al presidente informan
dolo che un teste, il sagresta
no delia chiesa, avrebbe po
tuto dire cose importanti. Ma 
l'avvocato Janni sollevava im
mediatamente incidente di
cendo che lo stesso capitano 
aveva parlato al teste poten
ziale e che alcuni funzionari 
in borghese lo stavano istruen
do: qualcuno, che ha assisti
to al colloquio, ha detto che 
si tentava di spingere il sa
grestano a deporre adducen-
do che bisognava « salvare 
una persona ». Il tribunale si 
è spostato poi all'Arena do
ve sono . stati effettuati tiri 
di candelotti lacrimogeni: è 
stato lo stesso Tavino a spa
rare. dopo alcuni tiri sul ca
valletto. Le circostanze inquie
tanti, che hanno reso pieno 
di tensione resperimento, era
no emerse anche nel corso del 
dibattimento in aula. 

Quel pomeriggio in piazza 
Scala, dove ormai non vi era
no che passanti e curiosi, la 
polizia esplose senza motivo 
una serie di candelotti: uno 
di questi colse il povero pen
sionato. 

Durante il dibattimento è 
apparso con chiarezza dalle 
testimonianze che il corteo 
dei dimostranti si era già 
inoltrato lungo la via Verdi, 
dove vi fu anche un blocco 
stradale: in piazza Scala vi 
erano solo passanti occasio
nali. 

Solo la versione fornita da 
un ufficiale della polizia, il 
capitano Montaldo, ripresa in 
parte da quella di un agente, 
afferma che, alle spalle della 
colonna di PS che si fermò 
in via Verdi, un centinaio di 
dimostranti cominciò un lan
cio di pietre e altri oggetti: 
fu pertanto giocoforza ricor
rere all'uso dei lacrimogeni. 

Ma tale versione non è sta
ta neppure avvalorata dalla 
testimonianza dei militi, fa
centi parte della colonna, a-
scoltati dal tribunale e so
prattutto è stata smentita dal
la eccezionale, abbondante e 
precisa documentazione foto
grafica. La venta fatica a farsi 
avanti: e certamente non han
no giovato ì numerosissimi 
« non ricordo » degli agenti 
ascoltati. Del resto non si può 
dimenticare che è stato seve
ramente ammonito dal tribu
nale l'appuntato Rinaldi che 
affermava di avere visto il 
Tavecchio sbattere con la te
sta contro un palo segnaleti
co, addossato al muro del tea
tro La Scala. 

Le - oscurità, i « non ricor
do » o le versioni che non tro
vano riscontro nella documen
tazione fotografica conferma
no gli inquietanti interroga
tivi che emersero immediata
mente in quel tragico pome
riggio: quali furono te dispo
sizioni impartite alla polizia? 
Come mai, malgrado il vasto 
schieramento di polizia e ca
rabinieri, quel giorno provo
catori di ogni specie appro
fittando della manifestazione, 
ebbero mano libera e riusci
rono a segnare con le loro 
violenze tutto il centro citta
dino? Perchè si sparò in piaz
za Scala dove non vi erano 
dimostranti, come ha testi
moniato anche un vice-questo
re? Là verità deve emerge
re: solo cosi può aversi giu
stizia. - • 

Maurizio Michelini 

loro due anni della pena ed 
il pagamento di multe varian
ti da 600 mila lire a mezzo 
milione. 

La clamorosa, anche se tar
diva, condanna dei quattro si 
riferisce ad uno dei più cla
morosi « sventramenti » spe
culativi del dopoguerra in I-
talia: all'ombra dello « t>cudo 
crociato » (dall'inchiesta pe
nale sono stati esclusi, però, 
ben più noti e potenti nota
bili de che tirarono le fila 
dell'operazione), la Giunta mu
nicipale capeggiata dall'avv. 
Luigi La Ferlita, fece carte 
false per affidare ad una so
cietà — figlia dell'Immobilia
re, Ustica, di cui era con
sigliere delegato l'attuale pre
sidente del trust Aldo Sama
ritani — l'appalto del « risa
namento » del vecchio e cen
tralissimo quartiere del San 
Berillio. 

In barba ad una sfilza di 
pareri tecnici negativi, rego
larmente occultati dai quattro 
affaristi, e grazie alla esclu
sione dalla gara di numerose 
imprese concorrenti, con com
plicati e torbidi traffici docu
mentati dalla sentenza istrut
toria e confermati per filo e 
per segno in quattro mesi di 
udienze dibattimentali, l'ap
palto fu concesso all'Immobi
liare. 

La società potè così avva
lersi di un « contributo » co
munale, di una regalia di qua
si tre miliardi che ha fatto 
scattare il rinvio a giudizio 
e la condanna per peculato. 

Non solo: l'istituto potè in 
seguito fare il bello e il cat
tivo tempo, speculando sulle 
aree di risulta, ottenute con 
pochi spiccioli per l'esodo for
zato della popolazione, e gli 
espropri, aggiudicandosi ulte
riori e congrui superprofitti 
con il condono della quasi 
totalità dei tributi comunali e 
trafficando senza alcun con
trollo sui piani di miglioria 
degli edifici. 

Fu così che Catania cam
biò praticamente volto: !o 
sventramento operato in pie
no centro provocò — ha de
nunciato il Pubblico Ministe
ro Grassi, nel corso della sua 
requisitoria — contraccolpi ca
tastrofici sulla crescita della 
città e sugli stessi aggregati 
sociali espulsi dal vecchio 
quartiere popolare. 

Un'operazione che si rivelò 
— in seguito all'azione incal
zante dell'opposizione di sini
stra e grazie ad una inchiesta 
penale promossa dalla denun
cia di un tecnico del Comu
ne in lotta con i gruppi di 
potere de — una colossale 
truffa; il rappresentante della 
pubblica accusa aveva, per
ciò, chiesto la condanna dei 
quattro, per «e concussione ag
gravata », a pene varianti dai 
sette ai cinque anni di re
clusione. 

Per gli avvocati della dife
sa, cui ha fatto puntualmen
te coro per tutto il processo 
il foglio parafascista La Sici
lia di Catania, invece, gli ex 
amministratori avrebbero agi
to con « purezza di intenti », 
sia pure — ha aggiunto uno 
dei componenti del collegio 
di difesa — «nei limiti del
l'umana fallibilità ». 

Vincenzo Vasi le 

MILANO — Una fase dalla ricostrvziona dai tragici fatti in cui trovò la morta Giuseppa Tavecchio. 
L'aganta Tavino, imputato di omicìdio colposo, si appresta a sparare un candelotto all'Arena. Sulla 
destra il giudica Caccamo. 

AVVELENATE LE 

ACQUE DEL BRENTA? 

- VICENZA, 24 febbraio 
Amara apertura di pesca 

sulle acque del Brenta sta
mani nella zona Bass.inese 
dove centinaia di pescatori 
hanno visto affiorare il pe
sce, in prevalenza trote, ucci
se dalle acque, sembra avve
lenate — secondo un primo 
sommario accertamento di un 
esperto — da cianuro. 

GtHOVA • Ptf compltsshe 2S4 taweHrte 

Due avvisi di reato: 
avevano imboscato olio 

Uno dei due sequestri, i l più consistente, è 
avvenuto in una tanca galleggiante in mare 

Due grossisti «folio 
denunciati per 

aggiotaggio 
a Vicenza 

VICENZA, 24 febbraio 

La Guardia di finanza di Vi
cenza ha denunciato all'auto
rità giudiziaria due grossisti 
di alimentari della città, i fra
telli Girolamo e Marco Nar
di, rispettivamente di 70 e 
59 anni. « 

La denuncia riguarda l'ac
cusa di aggiotaggio per una 
partita di olio di oliva, circa 
2500 litri, che i grossisti ave
vano nel magazzino di viale 
San Felice fin dal dicembre 
dello scorso anno e che non 
avevano posto in vendita su
scitando la reazione dei det
taglianti della città e della 
provincia rimasti senza.' L'ope
razione era stata disposta dal
la Prefettura. 

GENOVA, 24 febbraio 
Avvisi di reato, basati sul

l'articolo 501 del Codice pe
nale riguardante il reato di 
aggiotaggio, che punisce chi 
con l'imboscamento e altre 
manovre tende a ottenere un 
aumento dei prezzi sul mer
cato, sono stati spediti dal 
PM dott. Mario Sossi alle dit
te olearie che risultano pro
prietarie dei deposito di olio 
commestibile scoperti e seque
strati nel porto di Genova. 
Si tratta di due partite d'olio 
di oliva scoperte grazie an
che alla vigilanza e alle se
gnalazioni dei lavoratori por
tuali. 

La prima operazione della 
Guardia di Finanza portò al 
sequestro di 33 mila chili di 
olio di oliva proveniente dal
la Tunisia e nascosti nei ma
gazzini. La ditta destinatcria 
di quell'olio è stata scoperta: 
la « Italy-export » di Lucca di 
cui è responsabile Luciano 
Pirrone. 

n secondo sequestro, riguar
dante 221 tonnellate di olio 
di oliva, tenute nascoste in 
una tanca galleggiante, è ri
sultato di proprietà • della 
«SpA Ilio a di Borgo Grap
pa in provincia di Latina. 

Sì proponeva il attraversare l'Atlantico 

E disperso nel Sahara 
l'americano in pallone? 
Mon si esclude però che sia precipitato 
in mare - F? scattata f operazione ricerca 

EL AIUN (Sahara spagnolo), 
24 febbraio 

Fonti militari hanno dichia 
rato che le autorità spagnole 
hanno ordinato ricerche aeree 
per ritrovare l'americano Tho
mas L. Gatch il quale è par
tito nei giorni scorsi daga 
Stati Uniti a bordo di un 
aerostato per tentare la tra
versata dell'Atlantico e del 
quale non si hanno notizie. 

Secondo quanto si è appre
so, oltre dieci elicotteri e pic
coli aerei hanno perlustrato 
ieri una vasta zona del Saha
ra spagnolo e del Marocco me
ridionale. Le ricerche sono 
state avviate a seguito di vo
ci non confermate suH'awi-

RAVENNATE 
SPACCIAVA « DECA » 
FALSI: ARRESTATO 

RAVENNA, 24 febbraio 
Un ravennate, Giancarlo Ri

ghi, 30 anni, è stato arresta
to per detenzione e spaccio 
di banconote false. L'uomo fa
rebbe parte di una vasta or
ganizzazione che spaccia ban
conote false da diecimila. 

stamento di un pallone. 
L'associazione statunitense 

dei trasporti aerei ha annun
ciato a Washington che Tho
mas Gatch potrebbe aver li 
nunciato al suo tentativo di 
sorvolare l'Atlantico in pallo
ne e potrebbe trovarsi ora in 
mare a bordo della navicel
la del suo aerostato, in una 
zona dell'Oceano situata a 
circa 800 miglia a sud-sud-
ovest delle Azzorre ed a cir
ca mille miglia ad ovest del 
Sahara spagnolo. 

Un portavoce dell'Associa
zione ha dichiarato che la na
vicella dell'aerostato di Gatch. 
costruita in modo da non »o-
vesciarsi in acqua, è attrez
zata con razzi, specchi riflet
tenti. una cintura di salva
taggio e una radio trasmit
tente. 

Gatch. partito da Harris-
burg (Pennsylvania) lunedì 
scorso, è stato scorto per la 
ultima volta giovedì da una 
nave liberiana mentre si tro
vava a circa 1.200 miglia a 
sud-ovest delle isole Canarie 
è viaggiava alla velocità di 
circa 40 chilometri l'ora, con 
soltanto otto dei dieci palloni 
che compongono il suo aero
stato, gonfi. 


